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  PREMESSA


  Questo volume nasce dalla volontà di offrire ai lettori, per quanto possibile, un quadro d’insieme della storia di Squillace, almeno per l’età bassomedievale, in particolar modo per il periodo compreso tra i secoli XI e XV. Il presente lavoro è frutto di oltre cinque anni di ricerca sul territorio e di lettura delle fonti, motivato da un interesse per Squillace vivo e profondo. Tuttavia, l’idea concreta di condensare questo lavoro in un testo scritto è nata durante il periodo di studio all’Università della Calabria. A Squillace e alla sua storia ho dedicato le mie due tesi di laurea, quella triennale e quella magistrale (relatrice la professoressa Mariarosaria Salerno). La prima dal titolo Il castrum di Squillace in età medievale, la seconda dal titolo Squillace nel bassomedioevo: fonti, aspetti e problemi. La mia attenzione si è concentrata sulle fasi storiche che vanno dalla nascita della contea normanno-sveva sino al principato di Federico d’Aragona. Per la stesura di questo volume ho tenuto conto delle fonti storiche – sia coeve che posteriori – e delle evidenze archeologiche che il territorio squillacese offre, dal mare, dove rimangono le vestigia dell’antica città romana, sino alla collina, dove è sorto il borgo medievale, per mano dei Normanni. Va segnalato in premessa che ovviamente non tutte le fonti sono uguali, soprattutto dal punto di vista dell’attendibilità. Molte fonti posteriori di età moderna, ad esempio, soprattutto alcune storiografie, vanno impiegate con cautela. Di ben altra natura sono invece le fonti d’archivio, delle quali a breve dirò, che includono documentazione ufficiale di età medievale, privilegi, copie di documenti normanni, atti del periodo aragonese e lettere. Queste sono indubbiamente degne di nota, soprattutto per la loro maggiore vicinanza all’epoca dei fatti; in parte sono inedite. Il primo capitolo del volume è dedicato a una ricostruzione generale dell’evoluzione storica della Città, dall’arrivo dei Normanni, appunto, sino al dominio aragonese del XV secolo, nell’orbita della corte di Napoli. Nel capitolo ampio spazio è lasciato pure al XIII secolo, al periodo della guerra del Vespro e al ruolo della Calabria e di Squillace negli scontri tra Angioini e Aragonesi, includendo il tentativo aragonese di riconquista delle contee di Squillace e Catanzaro messo in atto dalla Corona di Sicilia, che a Squillace inviò tra gli altri, l’ammiraglio Ruggero di Lauria. Il secondo capitolo del volume, invece, è dedicato in larga parte alle fonti documentali, in particolare agli scritti della Regia Camera della Sommaria, ente amministrativo del governo angioino e aragonese, custoditi presso l’Archivio di Stato di Napoli, che mi è stato possibile consultare durante la stesura della tesi di laurea magistrale. Il terzo e ultimo capitolo si concentra sugli aspetti territoriali, economici e sociali della Squillace medievale, includendo riferimenti all’artigianato, ai commerci, alle vie di comunicazione, al culto religioso e alla popolazione Il proposito di questo lavoro non è quello di fornire tutte le risposte agli interrogativi sull’età bassomedievale a Squillace, ma piuttosto di fornire un quadro di partenza per future ricerche ulteriori, ma soprattutto per far conoscere a più persone possibili gli aspetti intriganti del passato storico della città, spesso dimenticato o mai conosciuto.


  Paolo Rosario Cristofaro


  Alla Città di Squillace


  CAPITOLO 1

LA CONTEA DI SQUILLACE DALL’ORIGINE NORMANNA AL RUOLO STRATEGICO NELL’ORBITA ARAGONESE


  1.1L’area geografica di Squillace, tra storia e mito


  Prima di addentrarci nell’esplorazione della fase bassomedievale della città di Squillace, non si può non fare un breve accenno alla tradizione storica e mitologica dell’area geografica che la ospita. Area geografica che è menzionata sia nelle fonti antiche che moderne. Come è noto, Squillace è erede della colonia Scolacium romana (Minervia Nervia Augusta Scolacium), nata tra il 122 e il 123 a.C., ma ancora prima della greca Skylletion, secondo il mito fondata da Ulisse o da Menesteo, leggendario sovrano ateniese. Al di là del mito, sappiamo che Skylletion dipese a lungo da Kroton e poi, presa da Dionigi di Siracusa, fu trascinata nell’orbita di Locri. L’area del golfo di Squillace appare citata già nell’Eneide di Virgilio1, che menziona la «navifragrum Scylaceum», «Scylaceum che infrange le navi». Ma la fonte antica – o meglio tardoantica – di riferimento è certamente Cassiodoro, che assistette al lento tramonto dell’antica città romana, ubicata sul mare, e visse probabilmente nelle aree collinari circostanti, dove fondò il Vivarium, tra gli attuali comuni di Squillace e Stalettì (la sua famiglia possedeva un vastissimo latifondo). E proprio Cassiodoro offre della zona una generosa descrizione2 volta ad esaltare le bellezze geografiche e le qualità ambientali. «Haec nascentem solem ab ipsis cunabulis intuetur […] lampadem suam vibrans fulgor ostendit […] Aeris quoque temperatione donata apricas hiemes, refrigeratas sentit aestates et sine aliquo maerore transigitur, ubi infesta tempora non timentur», cioè «Essa vede levarsi il sole dal luogo in cui nasce […] sorgendo quel radioso fulgore mostra la sua fiaccola […] Ha avuto in dono un clima temperato per cui aprichi sono gli inverni e fresche le estati e senza alcun dispiacere si vive in quella città dove non si temono intemperie». Alle origini antiche e mitologiche, nonché allo stesso Cassiodoro, pure si rifà l’abate Ferdinando Ughelli3, nella sua Italia Sacra, edita nel 1643. «Scyllacium (vulgo Squillaci) Mediterranea est Civitas Calabriae ulterioris […] Novo sedet loco ab antiqua Urbe, quae a Strabone e Solino Scyllacius, a Plinio Scillarius appellatur […] Hanc enim Ulysses, Cassiodoro teste, condidit. Postea Athenienses huc Colonia deduxere». Il topos storicoletterario del mito della fondazione si ripete anche nelle Croniche et antichità di Calabria, del 1601, del frate Girolamo Marafioti4. « […] La nobilissima città Squillace, la quale con molti honorati encomij è celebrata da molti antichi Scrittori […] Fu opinione ch’ella sia stata edificata da Vlisse doppo la guerra Troiana, per quanto riferisce Cassiodoro nel duodecimo libro delle epistole […] Ma egli in queste parole non dice che così assolutamente sia, ma solo che così è stato da alcuni creduto, il che non si deve tenir per certo, essendo che a questo modo si contraddicono le parole di Strabone, il quale parlando della città di Squillace dice che fu ella colonia degli Ateniesi, quali venuti in queste parti d’Italia in compagnia di Menesteo, dedussero questa città». La stessa narrazione, sempre molto vagamente storica e più che altro intrisa di mitologia e leggenda, riappare ancora nel 1571, in De Antiquitate et situ Calabriae, di Gabriele Barrio5. «Scilaceo, città famosa e antichissima, sede episcopale […] fu fondata dagli Ausoni o dagli Enotri e quindi vi fu dedotta una colonia dagli Ateniesi […] Di questa città così scrive Strabone: Scyledium, colonia degli Ateniesi, che furono compagni di Menesteo. In questo tempo è chiamata Scylaceum. Occupandola i Crotoniati, Dionigi pose il termine per i Locresi». Ancora, sul golfo di Squillace viene collocata da Pomponio Mela l’ubicazione della città di Carcinus, menzionata anche da Plinio, che proprio tra Scylacium e Carcinus (o Carcines) posiziona i Castra Hannibalis6. Le medesime informazioni e i medesimi riferimenti li troviamo in padre Giuseppe Lottelli7, alla metà del XVII secolo, nella nota ricostruzione storiografica Squillacii redivivi. «Virgilius narrat Squillacii exhorruisse navifragum, tunc cum dirutae Troiae littora fugiebat Aeneam», scrive Lottelli. E ancora, citando Plinio8, Lottelli ne attribuisce la leggendaria fondazione agli Ateniesi: «Plinius, loco nuper citato, Squillacium putat ab Atheniensibus conditum». Un’ulteriore descrizione, più o meno in linea con quelle già riportate, ci arriva dall’opera descrittiva storicogeografica dell’abate Giovan Battista Pacichelli9, Il Regno di Napoli in prospettiva diviso in dodeci province, del 1703. «Scillacio l’appella Solino con Plinio e Strabone o veramente Scillario, Città raccontata ancora da Virgilio e da Servio: variata però in sito dall’antica, la quale fu opera di Ulisse, per testimonianza di Cassiodoro. Prestò obbedienza ai Crotoniati poi con la forza di Dionigi ai Locresi […] In sito forte e sicuro, tre miglia nel continente, con due fiumi sotto […] L’invase […] Roberto Normanno, il quale per espugnarla vi fa ergere il castello […] Ne investì Conte il fratello Rogiero». Questo, dunque, il quadro di alcune delle fonti – antiche e moderne – che menzionano l’area geografica di Squillace. Va però operata una distinzione, utile a inquadrare i contesti differenti: le fonti di età antica si riferiscono sicuramente alla città costiera, dunque, all’antica Skylletion greca e poi Scolacium romana; Cassiodoro si riferisce alla Scolacium tardoantica e ai primi insediamenti collinari; gli autori moderni, tra il Seicento e il Settecento, guardano invece alla città medievale, nella posizione geografica definitiva, dove sorge tutt’ora, quella cioè fondata in epoca normanna e certamente molto diversa dall’antico contesto urbano di età romana. Concluso questo breve excursus introduttivo che ci ha consentito un rapido ma necessario salto nel passato più remoto, intorno alle radici dell’antica città e dei suoi miti, avendone sottolineato la rilevanza nelle fonti storiche più remote, nonché l’effettiva collocazione strategica, addentriamoci nel contesto medievale, nella Squillace che per mano normanna sorse, nell’XI secolo, sul colle dove tutt’ora conserva le sue meraviglie e proviamo a delinearne i quadri generali.


  1.2La nascita e lo sviluppo del borgo in epoca bassomedievale, tra crescita urbana e funzione militare


  Studiare e raccontare l’epoca bassomedievale squillacese significa analizzare la nascita e l’evoluzione del borgo nella posizione che possiamo osservare oggi; significa ricostruire le vicende della città medievale vera e propria, cioè di quel centro abitato fondato dai Normanni a partire all’incirca dal 1059, divenuto qualcosa di diverso rispetto all’antica Scolacium romana e tardoromana, erede a sua volta della greca Skylletion. Per intenderci, la Squillace bassomedievale, che in questa sede proveremo a conoscere, non è la città di Cassiodoro (V-VI d.C.), che tra i colli10 del suo Vivarium – il quale sorgeva probabilmente in una zona più vicina al mare, nell’area dell’attuale Copanello di Stalettì – guardava con rimpianto ai tempi d’oro della città romana di Scolacium, in quel momento già avviata verso il declino urbano e le cui rovine sono ubicate nell’attuale territorio di Borgia, a Roccelletta11 (l’abbandono pressoché totale dell’antico centro si compie totalmente entro il VII secolo d.C.). Dunque, ormai lontana da quel mondo tardo romano, la Squillace bassomedievale, che pure ha conservato le memorie di quella culla classica e le ha tramandate (tra le fonti è rilevante il tentativo storiografico di padre Lottelli12), è una città nuova, con tutte le caratteristiche tipiche di un centro fortificato medievale d’impronta normanna13, sviluppatosi intorno a un castrum che ha poi visto sorgere chiese, monasteri, botteghe, torri e anche – lo vedremo – nuove istituzioni, nuove forme di governo e di civiltà, nuovi nomi, nuovi popoli. Non è chiaro neppure se l’area collinare del borgo attuale abbia mai effettivamente conosciuto la fase bizantina ed eventualmente in che forma. Gli ultimi funzionari bizantini, che secondo alcune fonti avrebbero lasciato per sempre la Calabria alla volta di Costantinopoli, ormai accerchiati dai Normanni, potrebbero in effetti essere partiti dalla zona a mare o forse dalla stessa area di Stalettì, dove probabilmente sorgeva il Vivarium (secondo l’opinione di Courcelle14) e dove gli archeologi hanno rinvenuto tracce di un kastron bizantino e non, invece, dalla città che conosciamo oggi e che dunque possiamo attribuire con maggiore certezza proprio all’arrivo dei Normanni, seppur non manchi qualche indizio di insediamenti precedenti. Sul colle della città è stata individuata, ad esempio, una necropoli di VI-VII secolo d.C., sotto le mura del castello normanno15, oltre a qualche resto murario coevo, ma per ora nulla di più. Prenderemo, quindi, come data di riferimento per avviare la nostra ricostruzione storica il 1059. Qui inizia il Basso Medioevo di Squillace, questa è la data che, alla luce delle prove archeologiche momentaneamente disponibili, si può indicare come anno di nascita del borgo. Proprio nel 1059 l’area fu definitivamente espugnata dai Normanni16. Mafrici nella sua pubblicazione17 indicava il 1044 come data di espugnazione, asserendo che Guglielmo Braccio di Ferro e Guaimaro, si sarebbero in quell’anno impadroniti di Squillace, costruendovi una fortificazione che avrebbero appellato «Sdridula». La notizia non pare ormai veritiera. La fortificazione legata a questo appellativo va collocata invece nel cosentino, probabilmente nei pressi di Spezzano Albanese. Il riferimento cronologico più certo per Squillace pare dunque rimanere il 1059. Fu la presenza del Gran Conte Ruggero18 a dare l’avvio all’edificazione del castrense19. La prima costruzione difensiva fu infatti un alto dongione20, tipico dei centri fortificati normanni21, intorno al quale si sviluppò in seguito il castello, ampliato in epoca sveva e poi aragonese, ma che già iniziò a crescere dal 1070, una decina d’anni dopo la fondazione normanna. Sempre sotto i Normanni venne compiuta la latinizzazione dell’antichissima diocesi, le cui origini remote ci riportano almeno al 465 d.C. E sotto i Normanni, proprio per mano del Conte Ruggero, intorno al 1091 venne concesso un vasto territorio al monaco Bruno di Colonia per creare il primo insediamento cenobitico certosino, al quale nel 1094 sarebbero state aggiunte ulteriori donazioni22. La Certosa di Santo Stefano del Bosco diverrà poi cistercense23. La presenza dei Cistercensi fu molto intensa in tutto il territorio, inclusa Squillace24. La prima donazione a Bruno di Colonia25 sarebbe stata ufficializzata, pare, all’interno di una chiesa squillacese (forse l’antica San Matteo, ma il dato è controverso). «In essa habitò lungo tempo Ruggiero, Conte di Calabria […] e nella medesima città è stato molte volte visitato dal glorioso S. Bruno fondatore dell’ordine Cartusiano», scrisse Marafioti26. Il castello di Squillace divenne un punto assolutamente strategico nell’istmo tra Catanzaro e Lamezia, affacciato sullo Ionio, al riparo sul colle scosceso, circondato da due fiumi, il Ghetterello e l’Alessi (antico Pellene). Per questo il suo controllo fu sempre centralizzato e quasi mai (almeno fino a un certo periodo) ceduto a nobili e governatori di secondo piano. Anche in epoca federiciana, infatti, il castrum figurerà tra i castelli regi, sotto il diretto controllo dell’imperatore27. Le prime notizie di conti si riferiscono ai normanni Gerardo e Amfuso, poi alla reggente Adelaide, moglie di quest’ultimo, seguita dal figlio Guglielmo intorno al 1201. Dal 1220 governò Elisabetta d’Altavilla, alla quale seguì, nel 1231, Riccardo, camerario imperiale28. Squillace era inclusa nel giustizierato «Sicilie citra Salsum e totius Calabriae usque portam Roseti», figurando nel 1239 tra i «castra exempta29». Intanto, in questo lungo lasso temporale, che da Ruggero il Normanno conduce all’età di Federico II e ai primi conti, il castello andò incontro, insieme all’intero borgo, a innumerevoli ampliamenti e aggiunte architettoniche30. Per primo, Ruggero il Normanno fece costruire, a suo tempo, la prima cattedrale di Squillace, poi distrutta da vari terremoti31 e più volte riedificata, mentre l’età federiciana vide un massiccio intervento di ampliamento del castrum, con l’aggiunta della vistosa torre ottagonale, tipica delle fortificazioni sveve (ottagonale è pure la forma di Castel del Monte, in Puglia). Sempre al XIII secolo, con tutta probabilità, è ascrivibile l’edificio quadrangolare in stile gotico32 oggi noto come «Santa Maria della Pietà», utilizzato come chiesa33, ma in origine verosimilmente sala capitolare di un qualche complesso monastico perduto34, del quale rimane ultima vestigia. Tale struttura mostra somiglianze evidenti con alcune sale del castello svevo di Cosenza e se ne valuta la possibile attribuzione a maestranze vicine ai Cistercensi, ai Francescani35 o ai Templari36. Tra le ipotesi più tarde, l’esistenza di un Ospedale37, al quale la struttura potrebbe essere stata successivamente annessa. Il quadro urbano andò, dunque, man mano delineandosi e ampliandosi con l’ampliarsi del castello e del suo sistema difensivo. Ma il percorso che vogliamo seguire, verso l’apice evolutivo della Squillace bassomedievale, fino a giungere all’età aragonese, non può che partire dai primi conti del XIII secolo, rilevanti non solo per Squillace, ma – lo vedremo – per l’intera storia del Mezzogiorno e del Mediterraneo medievale. Primo tra questi, sicuramente, Federico Lancia38, nominato nel 1256, con benestare di Manfredi di Svevia39, dopo la morte del padre, l’imperatore Federico II.
OEBPS/nav.xhtml


  Indice





  

    		Copertina





    		Colophon





    		Frontespizio





    		Indice





    		PREMESSA





    		CAPITOLO 1: La Contea di Squillace dall’origine normannosveva al ruolo strategico nell’orbita aragonese 



    

      		1.1 L’area geografica di Squillace, tra storia e mito





      		1.2 La nascita e lo sviluppo del borgo in epoca bassomedievale, tra crescita urbana e funzione militare





      		1.3 Una contea ghibellina: Federico Lancia, tra potere ed esilio





      		1.4 Il Vespro calabrese: la ricomparsa di Fridericus Lancea Comes Squillaci, l’assedio di Ruggero di Lauria e il ruolo di Federico III d’Aragona





      		1.5 Le lotte feudali del Trecento: dai Montfort ai Marzano





      		1.6 Nell’orbita di Napoli: la congiura contro re Ferdinando, l’incendio, il Principato di Federico d’Aragona





      		1.7 Un matrimonio diplomatico all’alba dell’età moderna: Goffredo Borgia e Sancia d’Aragona



    







    		CAPITOLO 2: Riscontri toponomastici e problemi amministrativi della Squillace bassomedievale da alcuni documenti della Regia Camera della Sommaria 



    

      		2.1 Gli interrogativi storici e il quadro generale delle fonti





      		2.2 La giurisdizione territoriale di Squillace (laica e religiosa) dall’XI al XV secolo





      		2.3 I riscontri nelle fonti aragonesi edite da Ughelli: Castelvetere, «Castrum Alaris» e la conferma del feudo della Roccella





      		2.4 I riscontri nelle fonti aragonesi inedite della Regia Camera della Sommaria: una panoramica sui documenti





      		2.5 I terreni dell’abbazia «Beatae Mariae de Rokella», tra vigne, fiumi e pascoli: evidenze bassomedievali





      		2.6 La protezione speciale per il vescovo di Squillace in una lettera del figlio di Federico II, Enrico VII di Hohenstaufen datata 1231





      		2.7 I casali di Girifalco, Monte Pagano, Palagorio, Montabri e Sant’Elia, in una dichiarazione di vassallaggio nei confronti del vescovo di Squillace Leone Calojero del 1413





      		2.8 Soverato, Satriano, Stilo, Monasterace, i dissidi per Castelvetere, Castrum Alaris e le “molestie” ai danni del vescovo di Squillace





      		2.9 Chiese e riferimenti urbani in epoca aragonese: gli atti redatti in due abitazioni nelle parrocchie di San Giorgio e San Nicola, relativi a due casi di adulterio del 1490 e del 1501





      		2.10 Il processo settecentesco, le copie aragonesi dei diplomi e i dubbi su possibili falsi d’età medievale: i Certosini e il feudo di «Favado»





      		2.11 Conclusioni sulle fonti consultate



    







    		CAPITOLO 3: Territorio, economia e società nella Squillace bassomedievale 



    

      		3.1. Il territorio e le sue risorse: agricoltura, cave, materie prime ed esportazioni, tra fonti medievali e moderne





      		3.2 L’economia: fiere, scambi commerciali, fornaci e botteghe





      		3.3 Le vie dell’acqua: mare, fiumi, mulini, approdi di fortuna e la questione del porto





      		3.4 Riscontri numismatici di età bassomedievale





      		3.5 Clarisse, Domenicani e Francescani nella Squillace tra XIV e XVI secolo





      		3.6 Ulteriori dati e ipotesi: fuochi, parrocchie, monasteri, ordini e l’insondato ruolo della giudecca



    







    		APPENDICE FOTOGRAFICA





    		BIBLIOGRAFIA



  





  Guide





  

    		Copertina





    		Colophon





    		Frontezpizio





    		Indice



  





OEBPS/images/copertina.jpg
Paolo Rosario Cristofaro

SQUILLACE
NEL MEDIOEVO

DALLA CONTEA NORMANNA
AL PRINCIPATO ARAGONESE





